
«Fiat finalmente senza debiti»
Marchionne annuncia: utile di 2 miliardi, ricavi verso i 60 miliardi

PAREGGIO «Liberi finalmente, siamo final-

mente liberi dai debiti». Sergio Marchionne ci-

ta I have a dream, il discorso che Martin Lu-

ther King pronunciò nel 1963, per annunciare

l’azzeramento dei de-

biti e il pareggiamen-

to dei conti. «Siamo

felici e orgogliosi del-

la crescita della Fiat». Marchion-
ne è più che soddisfatto, e come
dargli torto?Nel 2007 il Lingotto
hacentratotuttigliobiettivi fissa-
ti, registrato un utile netto supe-
riore ai 2 miliardi, e per il 2008
conferma tutti gli obiettivi, con
ricavi attesi oltre i 60 miliardi.
L’amministratore delegato del
miracolo lo sottolinea: «Il 2007
rappresenta una conclusione: ci
siamolasciatiallespalle tuttique-
gli elementi che avevano un’in-
fluenza negativa e ora possiamo
guardare al 2008 con uno sguar-
do completamente nuovo». In
altri termini: il gruppo adesso ha
«fondamenta solide e idee chia-
re» per la strategia futura di farlo
diventareun’impresa internazio-
nale.
Il senso che la Fiat sia finalmente
«uscita a riveder le stelle», con
un viaggio faticoso durato, se
non pochi giorni, pochi anni di
gestione Marchionne, lo dà an-
cheilpresidenteLucaCorderodi
Montezemolo: «Sono bellissimi
risultati chemantengono leatte-
se, anzi vanno oltre quanto ave-
vamo detto». Per l’anno in cor-
so, Montezemolo chiarisce che
sonostateconfermate leprevisio-
ni: previsioni «impegnative»,
«un’altra grande sfida», dice. «La
cosa che mi fa piacere e che fa
piacere a tutti - continua - è che
dal2004tuttigliobiettivi cheab-
biamoindicatononsolo liabbia-
mo puntualmente mantenuti
maogniannoabbiamofattome-
glio delle previsioni».

Andando a leggere i conti, si sco-
precheFiatgrouphachiuso l’an-
no appena trascorso con quasi
60 miliardi di euro di ricavi
(+12,9%) e un risultato della ge-
stione ordinaria di 3,2 milardi.
«Il più alto registrato nella sua
storia, ben oltre gli obiettivi pre-
fissati», è il commento più che
soddisfatto di Marchionne. Otti-
mianchei risultatidellagestione
ordinariadiFiatgroupautomobi-
les: 803 milioni di euro, quasi il
triplo rispetto al 2006, con una
crescita di 512 milioni. Ma, so-
prattutto, il gruppo ha azzerato

l’indebitamento netto industria-
le (che era di 9,4 miliardi nel
2004, cioè quando arrivò Mar-
chionne) sulla spinta della forte
iniezione di liquidità generata e
nonostante acquisti di azioni
proprie per più di 400 milioni. Il
gruppo ha chiuso il 2007 con un
risultato netto di 2,1 miliardi di
euro, in aumento del 78,5% ri-
spetto all’anno precedente e - ha
annunciato l’ad - consente al
consiglio di amministrazione di
proporreilpagamentodiundivi-
dendo di 0,40 euro per azione.
Nemmeno i venti di recessione
in arrivo dagli Stati Uniti, che tra
l’altro in questi giorni hanno pe-
nalizzato severamente i titoli
Fiat in Borsa, sembrano preoccu-
pare Marchionne: «Sul mercato
vièpreoccupazione-dice -mari-
maniamo convinti che il nostro
business non subirà impatti da
questa crisi. In base a quello che
sappiamo oggi, non ci aspettia-
mo che nessuno dei nostri setto-

ri venga impattato dall’eventua-
lerallentamentodeiconsumine-
gli Usa. Per questo confermiamo
tutti i nostri target per il 2008».
L’inizio d’anno peralto «sta an-
dandobene»,assicuraMarchion-
ne, con il portafoglio ordini che
«non registra rallentamenti», e
con la nuova 500 che risulta «il
maggior successo commerciale»
del gruppo.
Al momento, la «certezza» dei ri-
sultatihaavuto lamegliosulner-
vosismodeimercati finanziari.A
Piazza Affari, dopo il crollo di
mercoledì quando il Lingotto ha

persol’11%sullasciadiunrallen-
tamento della crescita della con-
trollata americana Cnh, nella se-
dutadi ieri il titolo harecuperato
parecchio, chiudendo con un
rialzo del 3,5% a 14,79 euro e
scambi per il 9,5% del capitale.
Un trionfo cui manca solo la ci-
lieginafinalediunmiglioramen-
to del rating da parte dell’agen-
ziaMoody’s,decisioneper laqua-
le Marchionne si dice «deluso».
Se il 2007 è stato per il gruppo
Fiat«unannocruciale», secondo
Moody’s il 2008 «potrebbe rap-
presentare una sfida più grande,
vistocheladebolezzadell’econo-
mia generale e il rafforzamento
dello scenario competitivo po-
trebbero rallentare la forte cresci-
ta degli ultimi anni». Se poi Fiat
fosse capace di sostenere le quo-
te di mercato in Europa, consoli-
dando i livelli di redditività ope-
rativa,allora il ratingpotrebbees-
sere rivisto al rialzo nell’arco di
sei mesi-un anno al massimo.

■ di Luigina Venturelli / Milano

L'interno di un reparto in uno stabilimento Fiat Foto Ansa

MOBILITAZIONE Tra la

rassegnazione di chi inizia a

parlare di ammortizzatori so-

ciali e l’ottimismo di chi an-

cora crede nell’arrivo del-

l’acquirente perfetto, c’è

una cosa che accomuna tutti i
lavoratori di Malpensa: la vo-
glia di farsi sentire. «È arrivata
l’ora di fermare l’aeroporto»
esclamano i delegati di Cgil, Ci-
sl e Uil dell’hub varesino, riuni-
ti ieri inassemblea per discutere
del futuro dello scalo minaccia-
to dal piano Alitalia.
A breve, infatti, sarà proclama-
to uno sciopero generale di tut-
te le categorie coinvolte: addet-

ti dei trasporti, del commercio,
dell’edilizia, del catering, della
manutenzione metalmeccani-
ca e delle pulizie. Diciottomila
lavoratori che rischiano di di-
ventare molti meno dal primo
aprile, quando a Malpensa sa-
rannotolti800volialla settima-
na: «Ormai siamo al last minu-
te, dobbiamo promuovere in
tempi brevissimi un’iniziativa
di lotta perchè questo continui
ad essere un grande aeroporto»
dice ildelegatoDeCarlo.Lasala
del Terminal 2 si riempie degli
applausi delle duecento perso-
ne presenti e per un momento
si scioglie la tensione di tutta
l’assemblea.
«Per salvare Alitalia e Malpensa
è necessario uscire dalla scelta
obbligata tra la vendita ad Air-

france e il fallimento, dobbia-
mo costruire un’alternativa di
sviluppodel settoreaereonazio-
nale» sottolinea il segretario ge-
neraledellaFiltCgil,FabrizioSo-
lari. Ma sono in pochi a sperare
in una terza via, nonostante si
parli di Lufthansa, la compa-

gniadibandieratedescachesta-
rebbe considerando Malpensa
come scalo per i suoi voli euro-
pei ed intercontinentali. E no-
nostante il presidente della
Lombardia, Roberto Formigo-
ni, incontri oggi a pranzo il
gotha dell’economia e della fi-

nanza per formare un fronte
compatto a favore dello scalo
varesino (tra gli altri, Bazoli e
Passera di Banca Intesa, Profu-
modiUnicredit,BraccodiAsso-
lombarda, Marcegaglia e Bom-
bassei di Confindustria, Mario
Monti e Roberto Colaninno).
«Non c’è nessun operatore che
possa garantire gli stessi livelli
di traffico aereo e di occupazio-
ne.Èunfatto,dobbiamoaffron-
tare da subito il tema degli am-

mortizzatori sociali» puntualiz-
za Aldo Pignataro della Cisl. Al-
cune aziende dello scalo hanno
già annunciato centinaia d’esu-
beri, solonelcommerciosonoa
rischio il 30% dei posti di lavo-
ro, a fine mese scadono oltre
200 contratti a tempo determi-
nato. «Molti precari lavorano a
Malpensa da otto anni, non si
possono usare come valvola di
sfogo per ridurre l’impatto sui
lavoratoriatempoindetermina-
to» avverte Piccirillo, Rsu della
Sea Handling.
Lo rassicura Susanna Camusso,
segretaria generale della Cgil
lombarda: «Per noi i lavoratori
sonotuttiuguali,nonsipuòsca-
ricare tutto sui più deboli». A lei
spetta anche individuare lo
stretto margine di trattativa ri-
masto al sindacato: «Non è Air-
france il nostro interlocutore,
ma il governo: se la vendita al
vettore francese non garantisce
la salvaguardia di Malpensa, al-
loradeveessere l’esecutivoadar-
cidellerisposte,adirciquale ini-
ziative intende mettere in cam-
po per garantire lo scalo varesi-
no e sviluppare l’intero sistema
aeroportuale nazionale».
Una richiesta valida anche di
fronte al traballante governo
Prodi, poi sfiduciato dal Senato
nella serata di ieri: «Vorremmo
essere in un paese normale nel
quale, nonostante una crisi di
governo, non si smetta comun-
quediassumere ledecisioni im-
portanti. Una piattaforma c’è e
su quella vogliamo le risposte».
Il primo passo sarà lo sciopero
(a cui parteciperà anche il presi-
dente della provincia di Milano
Filippo Penati con il gonfalone
dell’istituzione), ma non sarà
l’unica iniziativa: «Dobbiamo
iniziare la mobilitazione su una
vertenza generale del trasporto
aereo».

Colpo di scena sul fronte dellabattagliaper la leadership
dellevenditemondialidiveicoli, chevedefronteggiarsi laGe-
neral Motors, regina delle vendite per 76 anni, e la Toyota,
nuova aspirante al titolo.
Nellanotte scorso il costruttoregiapponeseavrebbe infatti ri-
conosciuto - secondo l'agenzia Reuters - di aver venduto me-
no veicoli della rivale americana, stimando il consuntivo
2007 (i dati ufficiali saranno diffusi il 5 febbraio) a 9,366 mi-
lioni di veicoli, contro i 9.369.524 annunciati ieri da General
Motors.
Le nuove stime di vendite annunciate stanotte da Toyota so-
no leggermente inferiori ai 9,37 milioni di unità comunicati
dalla casa giapponese lo scorso 10 gennaio.
Rimaneaperta, però, lapartita della leadership mondiale sul-
la produzione di veicoli che al momento, secondo le stime
pubblicate a fine dicembre, vede in testa la Toyota con 9,51
milioni di unità nel 2007 contro i 9,284 milioni di General
Motors.
Secondo gli analisti, comunque, la notizia non cambia il
trend che si sta profilando nel settore dell'auto.
Levenditenel2007diGmhannosuperatodel3%quelledell'
annoprecedente, grazie soprattutto - ha specificato il gruppo
Usa - ai buoni risultati ottenuti in Cina e altri mercati emer-
genti. Per il 2008 Gm ha inoltre fornito previsioni ottimisti-
che,stimandodipotercontinuare lacrescitagrazie -hasotto-
lineato Wagoner - ai prodotti e alle nuove tecnologie.
Nel 2007 Toyota ha totalizzato 2,6 milioni di vendite negli
Usa,portando lasuaquota al16,3%.Gmmantieneancora la
leadership ma è molto arretrata dal 35% di quota degli anni
'90 e si attesta ora al 23,8%, con 3,8 milioni di unità vendute
nel 2007, il 6% in meno rispetto all'anno precedente.
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Malpensa, la Lombardia prepara lo sciopero generale
Col taglio di 800 voli a settimana migliaia di posti a rischio. Cgil Cisl Uil: «È arrivata l’ora di dare una risposta»

L'aeroporto di Malpensa a Milano Foto Ansa

Rinnovati i contratti dei panificatori
artigiani e delle lavanderie industriali

■ La multinazionale Kemet
vuole licenziare 340 dipendenti
diArcotronics,aziendabologne-
se che produce condensatori, di
cuièproprietariadaquattrome-
si. Una manovra con tutti gli in-
gredienti della new economy:
esternalizzazione della produ-
zione nell'est Europa o nei paesi
emergenti (Cina ed India), ridu-
zionedegli investimenti inricer-
caedinnovazione, taglialperso-
nale. Ma la cifra presentata ieri
ai sindacati dall'amministratore
delegato della Kemet, Kirk
Shockley e dal presidente della
multinazionale, Per-Olof Loof,
è da record. Un numero così al-
to di licenziamenti «non si era

mai visto. Parliamo di un terzo
dei lavoratori: 340 su 966. L'im-
patto sociale è altissimo, sarà
molto difficile riuscire a ricollo-
care tutte quelle persone». «La
maggioranza degli esuberi ri-
guarda ledonne- spiega il segre-
tario bolognese Fiom-Cgil, Bru-
no Papignani - che rappresenta-
no il 60% dei dipendenti. L'eco-
nomia di una parte del nostro
territorio subisce un grave col-
po». Arcotronics ha tre sedi in
provincia di Bologna, tutte in
montagnaetutte interessatedal-
lamanovra:SassoMarconi,Ver-
gato e Monghidoro. Il piano in-
dustriale presentato ieri dalla
multinazionale prevede quindi

340 licenziamenti, in tre tran-
che: 145 a giugno, 95 a settem-
bre e 100 a gennaio del 2009.
«Ci hanno chiesto un aumento
dell'orariodi lavoro:mediamen-
te 10 ore in più alla settimana,
compreso il sabato. Siamo al pa-
radosso:parlanodiesuberiedin-
crementano il lavoro». Dall'in-
controdi ierièemersa lanecessi-
tà di ridurre i costi, in relazione
ad un calo di fatturato e a perdi-
te elevate: 13milioni di euro nel
2006 e 18milioni nel 2007. «Ke-
met ha deciso di scaricare i pro-
blemi sulle spalle dei lavoratori-
conclude Papignani-. Decisione
che non può che provocare rab-
bia».  Alice Loreti

■ di Laura Matteucci / Milano

■ È stato siglato all'alba di ieri
da Flai Fai e Uila e Confartigia-
nato Cna e Claai e Casartigiani
l'accordoper il rinnovodel con-
tratto di lavoro per i dipendenti
delle imprese artigiane dell'ali-
mentazione e della panificazio-
necheriguardacirca160mila la-
voratori.
Conla firmasi chiudeunlungo
periodo di vacanza contrattua-
le che durava dal lontano mese
giugnodel2001.L'intesapreve-
de un aumento medio mensile
di105 euro per il settoredell'ali-
mentazione e di 111 euro per
quello della panificazione. Gli
incrementisalarialisarannoero-
gati in 2 tranches di pari impor-

to, la prima a decorrere dal 1˚
marzo 2008, la seconda dal 1˚
dicembre2008. Inoltre,acoper-
turadelperiododivacanzacon-
trattuale, è prevista una somma
unatantumdi412eurochever-
rà erogata in 2 tranches: a giu-
gno 2008 e a febbraio 2009.
«Siamo pienamente soddisfatti
di questo rinnovo - spiegano i
sindacati - gli aumenti salariali
stabiliti sono inferiori di solo
un euro a quanto richiesto nel-
la piattaforma sindacale». Inol-
tre sono state affrontate impor-
tanti questioni, quali l'orario di
lavoro, il part time, il contratto
di inserimento e soprattutto il
contratto di apprendistato sul

quale si è individuata una solu-
zione equa per i lavoratori ap-
prendisti.
Ieri è stato rinnovato anche il
contratto per i dipendenti delle
industrie di lavanderia, steriliz-
zazione tessile e strumentario
chirurgico. L’aumento previsto
è di 85 euro lordi. Il contratto
rinnovato prevede due novità.
Da un lato, un nuovo sistema
classificatorio mirato a rafforza-
re il rapporto tra professionali-
tà, competenze, sistema di in-
quadramento del personale e
organizzazione del lavoro; dall'
altro, l'estensione del contratto
stesso alle attività industriali di
sterilizzazione.
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